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A Z I E 


VENDICATE. 

Eufrofine,,  Aglaja,  e Talìa. 

Eufr*  “"Hk  ""V"  Oi\Z  fperate  placarmi . E'  qu  e fi  a volta 

Troppo  ghiflo  il  mìo  [degno  : f ^oi  Germane 
Secondarlo  dovete . Compagne 

'Venere  fi  procuri  > e men  [uperba 
Forfè  [ara  fenza  le  Grafìe  intorno. 

Efca  > s'appreffa  il  giorno , efca  [e  vuole 
Dalla  celefle  orientai  dimora , 

Ma  vada  [ola  a prevenir  V Aurora. 

Vedrem  y vedrem  [e  poi 
La  matutìna  fa  a tremula  jl ella 
Sen^a  di  noi  fcintillerà  sì  bella . 

Agl.  Deh  non  turbìam  gli  tifati 
Ordini  delle  Sfere . 

Tal.  Il  no(ìro  [degno 

T roppo  ritarda  il  dì . 

Agl.  Già  impazienti 

Son  del  lungo  ripofo 
1 dejlrierì  del  SoL 

A ij  Tal. 
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Tal 


Agl 


Eufr. 


Agl. 

Eufr 


Le  Grazie 
L * Alba  è già  defila  : 

Venere  attende . 

Ad  appre farle  andiamo 
Le  Colombe  amorofe , 

La  marina  conchìglia , //  fren  dì  rofe . 
Fermatevi , fieni  ite.  E noi  vogliamo 
Così  de'  fùoi  deliri 
Effer  fernpre  mimjìre  ? E del  juo  Figlio 
Agli  fcher%ì  infoienti  _ 

Servir  fempre  d' oggetto  ? Ah  no  : vendetta 
Faccìam  dì  tante  offe f e antiche  , e nuove .. 
Siamo  al  fine  ancor  noi  figlie  di  Giove  » 

Ma  qual  recente  oltraggio 
Tanto  d' ira  t' accende? 

, Udite , e poi 

Se  giu  fi  a è Vira  mia  ditelo  voi . 

La  tempèfia  improvìfa 

Che  jerì  il  Ctel  turbò  , forprefe  Amore 
In  qual  parte  non  fo.  Fra  ì venti  infatti fi 
Fra  i nembi  ondo  fi , e la  gelata  pioggia 
Lung  ora  andò  f mar  rito . Al  fin  di  Cipro 
Nella  reggia  fuggì.  Stavamo  a punto 
Colà  Venere  , ed  io . Ma  quando  eì  gìunfe 
Nè  pur  la  Madre  ifieffa 
Ravvifarlo  potea.  Tanto  cangiato 
Là  a quel  che  ne  partì  parve  al  ritorno . 

Gli  grondavano  intorno 
La  faretra,  gli  frali , 

L'arco,  le  vefli , il  cria,  la  benda,  e Vali. 
Piange  a , tremava,  e femivìvo , e oppreffo 
Da' fingulti  frequenti 
G etnea  parlando,  e confonde  a gli  accenti. 

Chi  non  avrebbe  avuto 


Pff~ 


5 


Agl. 

Tal. 

Eufr. 


Agl. 

Tal. 


Eufr. 


Vendicate. 
Pietà  dell'  Empio  ? Ad  incontrarlo  amica 
Corro , per  man  lo  prendo , aridi  rami 
Tolti  ai  bofcbì  Sabei  raduno , e in  efft 
Dejlofi  amme  odorofe y onde  in  luì  torni 
Lo  fmarrito  calor  . V umida  fronte 
Ramingando  gli  vo  : V onda  raccolta 
A premergli  m affanno 
Dalle  vejìi , e dal  crin  : fra  le  mie  mani 
Le  fue  dì  gìelo  intiepidifco  y e ftringo': 

L' accarezzo  y il  confalo y e lo  fa  fingo. 
Udite  il  premio  . Ei  rifiorato  a pena 
V armi  domanda , e per  provar  fe  ancora 
Atte  fiono  a ferir  ( Perfido  ! Ingrato  ! ) 
Mi  vibra  un  de'fnoì  f rali  al  manco  lato . 
Mi  riparai y ma  non  per  quefio  il  colpo 
Corfe  del  tutto  in  vano  r 
Non  giunfie  al  cor  y ma  mi  piagò  la  mano, 
E Venere  che  fece  ? 

Non  lo  punì ? 

Punirlo  ! anzi  temendo 

Ch * io  punir  lo  volejfi 

Fra  le  fue  braccia  in  fi c urta  lo  mife , 

Il  baciò  y d' applaudì  y guardommì  y e rìfe . 
Troppo  in  vero  y o Germana  y 
Troppo  grande  è il  difpre^Z0  • 

E pur  conviene 
Raffrenar  le  gufi' ire 
E f offrire  y e tacer . 

Tacer  ! Soffrire  ! 

No , no  : di  tanto  orgoglio 
Mi  vcglio-vendic  ar  . 

E"  vano  il  configli  ar 
Cb'  io  /offra  y e taccia . 

A iij 
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E 


Tal. 

Ag\. 

Eufr. 

Agl 


Le  Graz 


V 


Se  quando  geme  y e piange 
V Empio  tremar  ci  fa  ; 

Ditemi  che  farà 
Quando  minaccia , 

E fola  a tollerarlo 
Effer  forfè  ti  credi . 

Ah  che  dìverfo 
Amor  non  è con  noi . 

Sì  y ma  non  fono 

Senfibilì  a tal  fegno  ì voftri  oltraggi . 

Odi  : Gli  ardenti  raggi 

Del  Sol  fuggendo  un  giorno , all'  ombra  amica 

Mi  rìcovrai  di  quefla 

Solitaria  forefta  y e pria  nel  fonte 

V arfe  labbra  bagnai  y 

Poi  fra  V erbe  mi  Jlefi  / e refpirai. 

Il  loco  ombrofo  , e folk  ario  , il  dolce 

Sujurrar  delle  piante , il  mormorio 

Del  vicin  fonte  , i lufmghierì  errori 

D' un  venticel , che  mi  [chetava  in  volto , 

Refero  a poco  a poco 

Così  grave  di  fonno  il  ciglio  mio  ; 

Che  al  fin  lo  chìufi  in  un  foave  obblio . 

Amor  che  non  lontano 

Furtivo  m o [fervo  y fubito  corfe  y 

j E d' intrecciate  rofe 

Saldo  laccio  compofe . A me  s' apprejfa 

Cheto  y e leggier  : con  replicati  giri 

Me  ne  avvolge  y m' annoda 

Al  tronco  d' un  alloro  : e fu  sì  de  (Irò , 

Che  gl * inganni  intraprefi 

Compiè  y terno  a celar fty  e nulla  intefi . 

Mi  de  fio  al  fin  : le  fonaccbiofe  ciglia 
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Vendicate.  7 

Terger  voglio y e non  poffo  > 

Che  impedita  è la  man  : tento  confufa 
Fra  7 fonno y e lo  /pavento 
Sorger  dal  fuolo  > e ritener  mi  fento . 

Crefce  il  timor  y più  frettolofa  t lacci 
A sformar  m affatico y 
E piu  gli  fìringo , e più  fra  lor  ni  intrico . 

Ne  ride  Amor  : V odo  y mi  volgo y e vedo 
L' Autor  di  si  beli  opra . Oh  come  allora 
Arfi  di  [degno!  E temerario , e audace , 

E perfido  lo  chiamo  : ei  ride  y e tace. 

Ricorro  a'prieghì  acciò  mi  /dolga y e cento 
Dolci  nomi  gli  do  : Ma  tutto  è vano . 

Che  più  ? Se  non  [doglie a 
Ebe y che  giunfe  a ca/o  y i lacci  miei  y 
Fra  miei  lacci  ravvolta  ancor  J arei . 

Eufr.  E ad  in/ulti  sì  feri , oltre  mì/ura 
L ' ira  non  arde  in  te  ? 

Agl.  5/,  ma  non  dura* 

Talor  dì  /degno  ardente 
Corro  a punir  V audace  : 

Ma  poi  mi  torna  in  mente 
CF  egli  è fanciullo  ancor . 

E allor  placata  io  fono  y 
E fon  di  nuovo  in  pace  > 

Lo  fcufo  y gli  perdono  y 
Lo  compati/co  allor . 

Tal.  A paragon  de'  miei 

Son  lievi  i vcfiri  torti.  Ogni  momento 
E'  a me  con  nuovi  inganni  Amor  mole  fio: 

Dironne  un  folo  y argomentate  il  rejìo. 

La  dove  fra  le  fponde 

Della  bajfa  Amatunta  il  mar  d interna  y 

A iiij 


All' 


Le  Grazie 
All' ombra  d'uno  fcoglio , 

Che  la  fronte  fnblime 

Incurva  a vagheggiar  /’  onda  tranquilla  > 

lo  con  la  Canna  , e V Amo 

1 pefci  un  giorno  infidìava.  Amore 

Era  con  me  : ma  fu  V erhofo  lido 

Stava  a’ furi  fcberij  intento , ed  io  dì  lui 

Ninna  cura  prende  a . Vide  il  fallace 

La  mìa  fiducia  , e n abusò . Nafconde 

Sotto  un  folto  cefpuglio 

Di  Dittamo  fiorito  alquanti  frali: 

Cela  tra  fiori  , e ! erba , in  altro  lato 
Sotti liffi ma  rete  : indi  improvvìfo 
Grida  aimè  fon  ferito,  e con  le  palme 
Si  copre  ri  volto,  lo  getto  l'amo,  e volo- 
A chiedergli  che  avvenne . Un  Ape  ei  dice 
Un  Ape  mi  piagò  : foccovfo,  aita... 

E fra  tanto  pi  auge  a . Credula  io  fenta 

Impietofirmì . Al  Dittamo  vicino 

Per  fan  aria  ricorro , e mentre  in  fretta 

Le  più  giovani  foglie 

Scegliendo  vo , ne' fraudolenti  frali 

Urto , mi  pungo  , Il  Traditor  dal  pianto 

Paffa  f abito  al  rifo  : Altro  non-  bramo 

Grida , già  rifanai  : guarda  : e m addita 

La  guancia  illefa  , an%ì  non  mai  ferita . 

Chi  può  dir  V ira  mìa  ? Per  vendicarmi 
A luì  corro  > ei  mi  fugge  : in  cento  giri 
Quinci,  e quindi  m avvolge  , e infidiofo 
Mi  conduce  fuggendo  al  laccio  afcofo . 
lo , che  noi  fo  , v inciampa,  e prigioniera 
Mi  fento  il  piè . Crebbe  al  fecondo  oltraggio 
In  me  /’  ira  > e II  rigor  : Pugnai  ; ma  i lacci 
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Vendicate: 

Pur  franfi  al  fin,  pur  mi  dificiolfi y e certo 

Giunto  l' avrei  ; ma  intanto 

Che  a togliermi  d'impaccio 

Fra  lo  [degno , e 7 rofjor  tardai  confufa  , 

Fuggì  rìdendo  y e mi  laficìò  delufa  * 

Eufr.  E tu  poi  mi  configli 
A tacere , a [offrir  ! 

Tal.  Di  te  non  meno 

Amor  detejìo . lo  ri ' abborrìfco  il  nome  ; 

Vorrei  vendetta , il  punirei  . . . ma  come  ? 
lo  lo  fio , lo  veggo  anch'io 

Troppo  infinita , e troppo  offendei 
Non  à fede , non  intende 
Nè  rifipetto  > nè  Pietà. 

Ma  comune  è il  fato  mio , 

Ma  ci  afe  un  lo  fioffre  > e teme: 

E il  fioffrir  con  tanti  infieme 
Non  mi  par  che  fila  viltà. 

Eufr.  L'oggetto  de' miei  j degni , 

Germana , Amor  non  è . D' un  tal  rivale 
Poffare  avrei  : Ma  le  follie  del  Figlio 
Colpe  fon  della  Madre . Ella  è la  nojlra 
Perfiecutrice  y e quefìe  lievi  offefie 
Mi  rammentali  le  grandi . 

Agl.  E quali? 

Eufr.  E quali 

Chiedete  ancor?  Dite:  Quaì  (on  le  cure 
Da'  Fati  a noi  preferii  te?  Il  nojìro  vero 
Mìniftero  qual' è? 

Agl.  Render  fra  loro 

E benefici , e grati , 

E concordi  i mortali  ■> 

Tal.  Agl' Od},  all' ire 

To* 


IO 


Le  Graz  ie 

Togìter  dì  man  la  face , 

Agl.  L' Amicizia  educar  r nutrir  la  Pace» 

Eufr.  E Venere  che  f oh 

D'  Amore  attende  a dilatar  V impero 
A t utd altro  c impiega.  Ella  ci  vuole 
Del  fuo  Figlio  minijìre  : ì [noi  deliri 
Ci  sforma  a fecondar . Così  d * un  labbro 
Ora  il  rifa  adornando , ora  d * un  cìglio 
Regolando  gli  [guardi , inutilmente 
Tutte  perdiam  le  nojìre  cure  : E in  tanta > 
Ogni  Dritto , ogni  Legge , 
ld  Infedeltà  > la  Violenza  atterra > 

E di  riffe  funefle  arde  la  Terra  » 

Tal.  Pur  troppo  è ver. 

Agl.  Ma  qual  vendetta  mai 
Ritrovar  fi  potrebbe  ì 
Eufr.  Io  la  trovai: 

Et  è degna  dì  noi.  Sentite . Altera 

Va  dì  tanti  fuci  pregi 

Venere  fol  per  noi.  Che  mai  farebbe 

Senza  le  Grazie  accanto  . Ah  fe  vogliami 

Vendicarci  di  quella 

Concorriamo  a formarne  una  più  bella . 

Agl.  Sì  : sì  Germana. 

Tal.  Eccomi  pronta . 

Eufr.  Et  abbia 

Quefta  che  formerem  quei  pregi  ancora 
Che  Venere  non  à . Congiunga  infieme 
La  Maeffà  con  la  bellezza  : adorni 
Di  vezzi  l'Oneflà  : Porti  nel  feno 
Tutto  delle  Virtù  lo  fìttolo  accolto  : 

E il  regio  cor  fe  le  conofca  in  volto. 

Agl.,  Sì  : Ma  qual  fra  le  felle  alma  capace 


Eufr. 


Vendicate.  ii 

Di  taì  doni  farà  ì 
Quella  di  cui 

Tanto  fi  parla  in  Cìel  : Che  quefia  etade 
Deve  illufirar  col  fuo  Natale  . 

Tal.  E quando 

Dalla  fella  natia  farà  divi  fa  ? 

Eufr.  In  quefio  giorno  . 

Agl.  Et  avrà  Nome ? 

Eufr.  ELISA . 

Agl.  Ah  tronchìam  le  dimore . 

Tal.  Andiamo . 

Eufr,  Andiamo 

A compir  la  grand*  opra . 

Tal.  Oh  qual  roffore 

Venere  avrà ? % 

Agl.  Refpireranno  al  fine 
Gli  agitati  Mortali . 

Eufr.  A ELISA  intorno 

Racquifìeran , come  all'  età  dell ' oro , 

Le  GRAZIE  vendicate  il  lor  decoro . 

CORO. 

Efcì  dal  Gange  fuor  a 
Efci  felice  Aurora , 

Che  Aurora  più  felice 
Dal  Gange  non  ufcì . 

Oh  quanto  ben  predice 
Un  dì  così  giocondo  ! 

Quanto  promette  al  Mondo 
Sì  fortunato  Dì . 


IL  FINE. 


